
 
 

Il FUTURO DELLE CITTà DELLA CULTURA: TRA VISIONE E AZIONE ATTRAVERSO 
MODELLI DI PRODUZIONE CULTURALE, ABITARE E TURISMO 1 

Sessione di Venerdì 9 ottobre, 9.30 – 13.00 

In collaborazione con Rete delle Città della Cultura e l’Ordine degli Architetti di Lucca 

Le città candidate a Capitale Italiana della Cultura si sono incontrate con l’obiettivo di avviare una 
riflessione sui modelli di produzione culturale, dell’abitare e del turismo, alla luce delle progettualità 
attivate sui territori nell’ambito del percorso di candidatura, in risposta all’attuale situazione post 
emergenziale. 

 

Intervento di apertura di Gaetano Scognamiglio, Presidente di Promo PA Fondazione 

Buongiorno, benvenuti. Questo workshop rappresenta un’occasione importante per mettere in 
contatto le città candidate, noi abbiamo invitato le 28 città candidate, tra queste 12 città hanno 
chiesto esplicitamente di intervenire e le ospitiamo molto volentieri. Non mi soffermo sul tema delle 
Città della Cultura poiché è molto conosciuto, è stata un’iniziativa davvero bella del Ministero perché 
ha creato un movimento corale delle città e delle istituzioni per riscoprire le proprie origini e attivare 
percorsi di valorizzazione, per cui anche chi non arriva a vincere o nella decina comunque mantiene 
l’impegno di realizzare le attività e i progetti previsti nel dossier. Dunque, in ogni caso, funziona da 
attivatore di risveglio culturale dei luoghi e questo lo considero un grande successo. Questo tema si 
collega quest’anno ad una riflessione molto diffusa, ovvero quella riferita ai Borghi, ad una nuova 
attenzione a luoghi decentrati, oggi visti con una percezione diversa dal solito. Il lockdown ci ha infatti 
fatto capire che si può lavorare a distanza grazie alle tecnologie a abbiamo bisogno di uno stile di vita 
diverso, di spazi più ampi. Questo ci ha dato una nuova visione dei Borghi che ci appaiono in una 
nuova prospettiva, per questo abbiamo invitato a riflettere sul concetto di neoluoghi, che assumono 
un interesse diverso e si incrociano con il tema del workshop odierno. La Dr.ssa Sciacchitano, 
dell’Ufficio di diretta collaborazione del MiBACT, modererà i lavori, lascio dunque a lei la parola. 
Grazie e buon lavoro. 

Intervento del moderatore Erminia Sciacchitano, Ufficio di Diretta collaborazione del MiBACT 

Grazie per l’invito. Il mio approccio sarà quello di lasciare parola alle tante voci che avremo 
stamattina, visto che questo appello stato accolto con grande entusiasmo da tanti Sindaci. Iniziamo 
con un paio di interventi introduttivi e di contesto per avere un quadro generale. Invito sul palco la 
Dr.ssa Antonia Pasqua Recchia e il Dott. Aldo Colonetti. 

 
1 Sbobinatura della sessione (Correzione redazionale del 02/12/2020). Gli interventi definitivi saranno revisionati dagli autori e inseriti negli atti di 
LuBeC 2020 



 
 

 

INTERVENTO INTRODUTTIVO | NUOVE PROSPETTIVE DI UTILIZZO DEGLI SPAZI URBANI NELL’EVOLUZIONE DEI 

COMPORTAMENTI NELLA CONVIVENZA CIVILE E NEL POST COVID 

Intervento di Antonia Pasqua Recchia, Consigliere del MiBACT 

Buongiorno a tutti. Quest’anno è un’edizione particolare, la pandemia impronta ogni discussione 
poiché ha fatto precipitare, nel senso chimico del termine, due problematiche che da anni dominano 
i dibattiti intorno alla vita urbana e alla sociologia del vivere cittadino. I temi fondamentali sono per 
prima cosa la resilienza delle città e secondo il tema dello smart working. Fino all’era pre-Covid questi 
due temi non si sono mai intrecciati: il primo tema è sempre stato affrontato come capacità di 
adattamento in senso propositivo ai cambiamenti climatici, dunque il tema del global warming 
vissuto come analisi di tutto ciò che le città potevano fare per combattere il fenomeno, ma senza 
subirlo. Le discussioni riguardanti la resilienza urbana hanno riguardato soprattutto il concetto  della 
rigenerazione urbana, dove rigenerazione include anche la partecipazione della collettività, mentre 
la riqualificazione è solo un intervento dall’alto dal punto di vista urbano. Invece con la rigenerazione 
si inseriscono temi sociologici importanti, come l’attivazione di meccanismi sociologici per rendere le 
città capaci di affrontare nuove sfide come i cambiamenti climatici e non rimanerne sopraffatti. Lo 
smart working invece era sempre stato visto come strumento per ridurre gli impatti negativi 
sull’ambiente causato dai trasporti pubblici e dalle auto e come strumento di riorganizzazione per 
ridare qualità al tempo dei lavoratori. Nessuno prima del Covid ha affrontato il lato oscuro dello smart 
working, ovvero l’impatto negativo che la sottrazione di milioni di persone dal vivere nei centri delle 
città ha determinato su interi settori produttivi. L’impatto si trasferisce in maniera negativa anche 
sulle aziende di trasporto, il che potrebbe essere positivo per le minori emissioni di CO2, ma 
dobbiamo pensare alla crisi di tutte quelle attività legate alla mobilità del lavoratore: dalla 
ristorazione, allo shopping, alla pulizia, tutti settori entrati in crisi con abbattimenti del 20%-30% del 
loro incoming. Molti settori hanno mostrato capacità di riadattamento notevoli che hanno attutito 
questo impatto negativo, però è un problema che dobbiamo porci ed esiste. Come reagire? Pensiamo 
anche allo spostamento dei valori immobiliari…dove si sposteranno? Verso le periferie o verso i centri 
minori delle aree interne? Vengono fuori i cosiddetti neoluoghi, dei posti dove si spostano le vendite 
immobiliari. Forse in questi luoghi le ore passate di solito sui mezzi pubblici implicano un maggior 
tempo dedicato al lavoro, in maniera più efficace e responsabile. È possibile che le persone tornino 
ad abitare nei centri storici? Come si coniuga questo con un auspicato ritorno del turismo nelle città 
d’arte? Dobbiamo immaginare un nuovo turismo, un nuovo modello di turismo. Le città che hanno 
presentato i dossier per il titolo di capitali della cultura 2022 possono diventare laboratori per 
ripensare gli spazi urbani in un’epoca post Covid. 
 

 



 
 

Erminia Sciacchitano 

Grazie per questa apertura. Abbiamo subito affrontato il tema della complessità. Tutti ci aspettavamo 
il cigno nero dall’economia e poi è arrivato dalla salute. Questo dimostra ancora come sia importante 
riflettere sull’importanza della cultura come cuore dei processi di rigenerazione poiché ti permette 
di mantenere una prospettiva multidimensionale. Il livello urbano permette la granularità degli 
interventi e la creazione di una massa critica, la possibilità di programmare interventi che generino 
impatto. Lascio la parola ad Aldo Colonetti. 
 
Intervento di Aldo Colonetti, Filosofo, storico e teorico dell’arte, del design e dell’architettura 

Il tema dei borghi non lo abbiamo scoperto ora, i borghi sono sempre esistiti. Chi teorizza il ritorno al 
borgo ha una visione romantica ottocentesca, da soli non hanno la capacità di emergere, le città 
rimangono i centri di coinvolgimento in tutte le culture. Si tratta di un tema vecchio che è stato 
riportato alla luce dal Covid. La città resta l’elemento promotore della produzione culturale, è nella 
città che si progetta il futuro e possono convivere differenze. La città fatta da infrastrutture fisiche e 
mentali, su cui vi inviterei a lavorare per i vostri progetti. La città ha un insieme di semantiche 
estetiche, semantiche come insieme di strutture e servizi fondamentali per creare uno scheletro, ma 
non sufficienti. La città è un insieme di estetiche, nel senso alto e basso del termine: sono le 
dimensioni estetiche che determinano le qualità dei luoghi. L’ultima osservazione: io credo che è dai 
dettagli di un’opera d’arte come una città che è possibile raccontare i caratteri generali di una 
situazione, ovvero cercare di individuare da una certa unità urbana delle storie abbandonate e da lì 
costruire un progetto che sebbene parli il dialetto, possa parlare al mondo..voglio indicare delle 
esperienze virtuose: Macerata era stata una delle candidate come città della cultura, nel progetto 
avevano indicato di voler fare una mostra sul Bauhaus, non vinse, ma a Macerata visse l’unico 
studente che aveva studiato al Bauhaus. Abbiamo fatto l’unica mostra sul Bauhaus in Italia e lo 
abbiamo fatto partendo da una storia marginale. Da una piccola esperienza e un piccolo 
finanziamento, il risultato è stato positivo sotto tutti i punti di vista. Io ho diretto una rivista 
importante negli anni 80 che si chiamava Alfabeta e inventò il primo festival dedicato alla poesia, 
Milano poesia, questo festival invitò dai grandi intellettuali ai più giovani poeti e la ospitammo in un 
luogo poco utilizzato, un luogo post industriale…questo progetto credo abbia contribuito a ridare 
identità ad un luogo che a Milano è diventato un luogo di produzione culturale. Altro esempio la 
Fondazione Trussardi che ogni anno a Milano invita un artista che interviene su un pezzo di città per 
farla rinascere. Non servono investimenti enormi, ma strategia e visione, cultura che porta economia 
al territorio. Un’ultima esperienza: una a Fidenza, qui mancava identità, c’era flusso economico, ma 
non identità. Per Fidenza passa la via Francigena, abbiamo costruito un festival internazionale della 
via Francigena che partirà il prossimo anno. Sono visioni da far maturare. In conclusione è possibile 
lavorare su alcune visioni con alcune economie non importantissime, anche scarse. Le economie sono 
scarse, ma si trovano se i progetti sono di qualità e concreti. Si tratta di intraprendere fughe in avanti 
concrete partendo dai particolari.  



 
 

Erminia Sciacchitano 

Grazie mille per le tante suggestioni. La quantità di scambi propri delle città fanno sì che i processi 
culturali si accelerino, ma è anche vero che mobilità e scambi ci sono sempre stati. Una delle difficoltà  
è far comprendere alle comunità locali che devono aprirsi ad un mondo globale e far capire che 
l’identità si è formata attraverso il dialogo. Oggi penso che noi abbiamo una dimensione non 
territoriale aperta dal digitale che va esplorata. La gestione incerta dello smart working è la 
dimensione di un mondo non legato ad un territorio fisico. Quanto questa dimensione ci permette di 
raggiungere pubblici e andare nel mondo? Anche un luogo piccolo non è più periferico nel mondo 
digitale, non esiste la polarizzazione tra città e borghi nel digitale. Ringrazio i nostri relatori e invito 
Stefano Ragghianti e Annalisa Giachi che ci parleranno di una ricerca su Lucca. 
 
CENTRI STORICI E NUOVE PROSPETTIVE: UNA RICERCA SU LUCCA 

Intervento di Annalisa Giachi, Responsabile Settore Ricerche Promo PA Fondazione  

Vi portiamo una brevissima esperienza di una città come Lucca, che non si è candidata come capitale 
della cultura, ma che vive le problematiche delle città d’arte oggi e ha fatto una riflessione su come 
rigenerare il centro storico. A Gennaio ci ponevamo il problema del rischio di overtourism a Lucca e 
dunque ci siamo detti perché non fare uno studio a riguardo. L’analisi che abbiamo fatto ci ha 
consentito di capire lo stato del centro storico di Lucca, abbiamo analizzato dati statistici per capire 
cosa era successo a Lucca tra il 2015 e il 2019. Eravamo sull’orlo dell’overtourism senza esserci dentro 
completamente. Abbiamo visto che c’è stato un aumento dell’occupazione del suolo pubblico, un 
aumento degli esercizi commerciali, 276 nuovi esercizi aperti, tra cui un +45% di queste nuove attività 
legate alla ristorazione. A fronte di queste nuove aperture, si è registrato un crollo dell’8% degli 
esercizi tradizionali e dei negozi storici. Altro segnale: a fronte di una tenuta verso il basso del costo 
degli immobili, sono aumentati gli esercizi extra-alberghieri e sono aumentati i posti letto. Dal 2015 
al 2019 siamo passati da 913 a 1.034 esercizi extra-alberghieri ad esempio. C’è stata un’esplosione 
molto forte di tutto il settore legato all’Airbnb. Sul tema del tipo di popolazione residente nel centro 
storico, a Lucca non si è verificata quella fuga dal centro avvenuta in altre città, allo stesso tempo c’è 
stato un aumento della popolazione over 50 dal 46% di incidenza al 49%, a fronte invece di una 
progressiva diminuzione della popolazione under 40. Dunque esiste una tendenza ad un tipo di 
residenzialità concentrata su una popolazione maturo-anziana. Negli ultimi 5 anni le presenze dei 
turisti stranieri sono esplose con una sostanziale tenuta verso il basso invece dei turisti italiani. 
Questo lo scenario a Gennaio 2020, nell’era pre-Covid, quando con l’assessore ci siamo posti il 
problema dell’overtourism a Lucca. Con l’esplodere della pandemia abbiamo fatto un benchmarking 
con altri centri storici: è venuto fuori che tutti si stanno orientato verso due nuovi target, ovvero il 
turista residenziale che cerca di sentirsi parte del territorio che visita e i nomadi digitali, liberi 
professionisti che possono lavorare ovunque e scelgono i luoghi dove la qualità della vita è migliore. 



 
 

Dunque le città stanno lavorando sulla semplificazione dei procedimenti autorizzatori, sulla 
rigenerazione dei mercati, stanno facendo avvisi sull’insediamento di attività innovative, insomma 
stanno cercando di lavorare su altri target, non solo sui turisti stranieri…è importante ragionare su 
come rendere il centro storico attrattivo e vivibile anche per attività economico-manifatturiere. 

 Abbiamo identificato delle linee guida per il riposizionamento della nostra città: 

• Lucca, città della cultura verde, accogliente e connessa 
• Nuove funzioni per nuove attività 
• La rigenerazione urbana 
• Le attrazioni distintive  

 
Intervento di Stefano Ragghianti, Assessore alla Cultura e turismo di Lucca  

Quando abbiamo cominciato a pensare a questo lavoro eravamo alla ricerca di un criterio per capire 
quale potesse essere l’indice massimo di sostenibilità del turismo per una città come questa. In pochi 
giorni abbiamo dovuto cambiare i nostri obiettivi. Un dato positivo: la tenuta dei residenti nel centro 
storico negli ultimi anni, questo è un dato importantissimo per le città d’arte. Nell’era pre-Covid 
l’impatto forte del turismo non ha snaturato il centro storico di Lucca che ha mantenuto le sue 
funzioni. Il futuro di questa città è vivere non solo di turismo. La criticità di questa città dove è stata, 
come anche quella di tante altre realtà? La crescita è andata prevalentemente nella somministrazione 
di alimenti e bevande e dunque verso la microimpresa, noi su questo siamo intervenuti bloccando 
nuove aperture. Nel settore alberghiero la crescita ha riguardato prevalentemente il settore extra-
alberghiero ovvero b&b e appartamenti, dunque anche in questo caso la direzione è la crescita della 
microimpresa. Queste le due criticità evidenziate, anche se in epoca Covid si sono trasformate in 
punti di forza. Risolta la questione dell’Overtourism ci ricollochiamo adesso in uno scenario di 
ripartenza. Dobbiamo rivedere questioni importanti riguardanti la città. Se penso alla rigenerazione 
urbana, ad un più forte legame tra città e periferia, credo che la questione del recupero della 
Manifattura Tabacchi sia uno dei momenti fondamentali dello sviluppo della nostra città, all’interno 
della quale abbiamo il problema doppio del grande investimento di rigenerazione urbana, ma anche 
della sostenibilità del progetto che ci sta dentro. Bisogna avere un grande progetto di coordinamento 
della città per andare verso una preparazione a quella che vuole essere la città della cultura in 
generale, ma serve una progettualità in questa direzione che punti sui due grandi filoni su cui si è 
sviluppata la città: la musica e le immagini. Io credo che abbiamo un lungo periodo davanti di “nuova 
normalità”. Esiste in città una sorta di estraneità emotiva di Lucca verso se stessa, forse nemmeno 
noi lucchesi riusciamo a interpretare fino in fondo le nostre potenzialità. Se sarà candidata a Città 
come Cultura, lo decideranno altri, ma credo che dobbiamo lavorare di qui al 2024 per prepararci ad 
un’eventuale candidatura. 

 



 
 

Erminia Sciacchitano 

La ringrazio molto per le indicazioni di metodo. Le esperienze delle capitali della cultura sono 
esperienze di progettazione a lunghissimo termine, dove si pongono le basi di processi rigenerativi 
basati sulla resilienza delle comunità. Questo tipo di analisi non sono mai inutili, il mutamento è 
talmente veloce che abbiamo bisogno di continue fotografie per pensare a nuove strategie e per 
pensare a lungo termine. Sono metodi da sistematizzare, la velocità è tanta che lo scambio di buone 
pratiche è fondamentale. Tutti camminiamo su un terreno di transizione.  

SOLUZIONI E STRATEGIE DAL DOSSIER DI CANDIDATURA PER LA SOSTENIBILITÀ SOCIALE NELLE CITTÀ DOPO IL COVID-19 

Intervento di Alessio Pascucci, Sindaco di Cerveteri 

Buongiorno, sono felice di essere qui. Noi abbiamo fatto un ragionamento legato alla candidatura 
che abbiamo svolto come Città della cultura della Regione Lazio. Per il Covid questo riconoscimento 
ci è stato riconosciuto anche per il 2021. Al centro del nostro progetto di candidatura c’era l’idea 
dell’accensione civica, ovvero l’idea per cui la nostra comunità potesse trasformarsi in un soggetto 
attivo. Il progetto partiva dall’idea secondo cui troppo spesso siamo stati portati a far coincidere la 
cultura delle nostre comunità con gli eventi, invece volevamo costruire un percorso diverso, più 
legato a temi identitari. Noi dal 2004 ospitiamo un sito UNESCO, siamo riusciti a portare a Cerveteri 
due reperti archeologici molto importanti, quando arrivarono i Cerveterani tornarono a visitare la 
necropoli. Dunque il riconoscersi di una comunità in un simbolo culturale, aveva cambiato la nostra 
comunità. In questi giorni abbiamo lanciato l’idea di costruire un tavolo permanente con le 10 
finaliste candidate come capitali della cultura. Noi siamo l’unica nazione che non investe sui siti 
UNESCO. Se guardiamo agli stanziamenti economici per i siti UNESCO sono di gran lunga minori di 
quelli di altre nazioni. C’è una diversa attenzione rispetto a quella che vi ripone effettivamente il 
turista straniero, dunque c’è la necessità di ripartire dalle comunità territoriali, di rimettere al centro 
il cittadino dei nostri percorsi culturali. 

Intervento di Massimo Seri, Sindaco di Fano 

Buongiorno a tutti. Io ho aderito a questa giornata perché reputo che la candidatura sia stata 
l’occasione per un grande laboratorio di progettazione e di sviluppo del territorio su base culturale. 
Noi nel 2017 abbiamo pensato di rigenerare uno spazio importante nel centro città, abbiamo 
coinvolto la città nel ripensare quello spazio. Fano è una città molto vivace culturalmente parlando. 
Da lì abbiamo fatto un piano strategico, anche questo molto partecipato. È emerso che serviva un 
forte investimento culturale, che non è stato calato dall’alto, ma è arrivato dal basso. Abbiamo deciso 
di candidarci. Fano, città romana, si identifica con Vitruvio, il De architectura, un libro con al centro 
l’uomo e il suo rapporto armonioso con la natura, ovvero sostenibilità e benessere. Abbiamo lavorato 
su tre obiettivi: la città abitabile, abbiamo lavorato su un piano strategico per la città su cui lavorare, 
una città abitabile, bella e rispettosa del paesaggio, la città dell’innovazione aperta che vuole essere 



 
 

luogo di attrazione di talenti, che favorisca startup di impresa e lo scambio di conoscenze tra città 
diverse, il terzo obiettivo è la città del riuso delle risorse, ovvero una città che riqualifica il proprio 
patrimonio, anche immateriale Di solito i comuni tendono ad alienare il proprio patrimonio, noi ci 
siamo messi ad acquistare.  

I dispositivi operativi, gli strumenti per perseguire gli obiettivi di Fano 2022 sono 5: 

• Fano, città romana, città di Vitruvio 
• Il Carnevale di Fano, il più antico d’Italia, che vuole diventare allo stesso tempo il più moderno 
• Fano, città delle bambine e dei bambini 
• Fano, città del mare e di mare 
• L’architettura del sapere 

Concludendo la candidatura vuole proporre un modello di sviluppo che vale per questa città, ma 
corre senza soluzioni di continuità da Venezia al Gargano, la sfida è creare un modello di una grande 
città che sta sull’Adriatico. Un progetto ambizioso, ma un buon progetto culturale apre la mente e 
molte opportunità. 

Intervento di Eugenio Kniahynicki, Assessore Turismo e Cultura di Isernia 

Io vorrei parlare del percorso per arrivare alla candidatura di Isernia. Siamo partiti da dei tavoli di 
partecipazione attiva che abbiamo attivato quando ci siamo insediati come amministrazione quattro 
anni fa. Ci siamo resi conto che Isernia aveva perso la sua identità, tra i motivi la costituzione della 
provincia che ha portato ad una perdita di coscienza civica e senso di appartenenza alla città. Le 
tradizioni proprie della nostra città le avevamo dimenticate. L’aumento esponenziale della 
popolazione era prevalentemente di gente non originaria di Isernia. Abbiamo deciso allora di lavorare 
al brand Isernia, con l’obiettivo di far riscoprire Isernia agli isernini per poi proporlo oltre le mura 
cittadine. Costruire un brand richiede dei tempi molto lunghi. Tante testate giornalistiche, dal New 
York Times al Sole 24 Ore, hanno iniziato a parlare positivamente del Molise, come un’area interna 
da riscoprire poiché a differenza di altre realtà qui lo sviluppo turistico non aveva preso piede come 
speravamo, dunque abbiamo voluto sfruttare anche quest’onda per poter candidare Isernia come 
Capitale italiana della Cultura 2022. Il cappello introduttivo del nostro dossier di candidatura è una 
provocazione sul tema dell’assenza: Isernia non esiste, è irrilevante, impalpabile, inconsistente, è un 
luogo spopolato in un territorio in pieno declino demografico, è fuori dal tempo, sfugge ai canoni di 
esistenza contemporanei. Isernia non può esistere. È uno spazio vuoto, è ferma, bloccata, 
cristallizzata. Non ha i numeri, non ha la forma di città, né quella di paese. Qui non si ragiona in 
statistiche, ma in uomini e l’uomo non può essere misurato, è un valore assoluto, imprevedibile. 
Isernia non deve esistere perché se smette di essere quella che è sparisce, perde la sua assenza e la 
sua assenza è la sua unica forza. Ci siamo chiesti se dovessimo riadattare il nostro dossier all’anno 
terribile che stiamo vivendo, ma già rispecchiava un concetto di sostenibilità sociale che si poteva 
adattare al momento che stavamo vivendo…chi ha deciso di muoversi per turismo nel 2020 ha scelto 



 
 

soprattutto il Molise che ha visto aumentare esponenzialmente i turisti diretti in questa regione. 
Probabilmente le buone pratiche messe in atto hanno reso più semplice gestire la pandemia in 
piccole realtà, infatti il concetto di benessere si basa anche sul concetto di sicurezza che è un sentore 
più facile da trovare nelle piccole realtà. Il nostro dossier si basa su un ritorno all’umanesimo e una 
riscoperta di valori che vorremmo ripristinare e far conoscere. 
 
Intervento di Pierluigi Biondi, Sindaco dell’Aquila 

Io inizio con un’immagine: è il 1.944 e nella sala rossa del Teatro comunale un gruppo di undici artisti 
aquilani popola la sala, ci sono i vetri rotti, i segni delle schegge sulle mura ed assieme a queste dei 
quadri appesi perché l’Aquila è la città delle rinascite, è rinata dopo vari terremoti. Abbiamo scelto 
come criterio del nostro dossier una pratica giapponese: un modo di riparare degli oggetti rotti con 
dei fili d’oro, per cui quegli oggetti assumono un valore maggiore quando vengono riparati. 
Attraverso la cultura vogliamo risanare le anime dei cittadini e l’anima complessiva della comunità. 
La necessità di mantenere in piedi la cultura l’abbiamo voluta mantenere anche durante la pandemia. 
Abbiamo voluto ribadire che la cultura non si può e non si deve arrestare in situazioni di emergenza 
e crisi, l’Aquila è riuscita ad andare avanti sempre e comunque, grazie alla sua capacità di essere città 
di contaminazioni e incontri. 
 
Intervento di Paolo Imparato, Sindaco di Padula 

Il Comune di Padula ha preso parte all’incontro del 9 ottobre presentando la candidatura di un 
network di sviluppo a traino culturale per il Vallo di Diano, il Cilento e l’intera provincia di Salerno. Il 
Comune di Padula, uno dei centri più piccoli per numero di abitanti in lizza per il riconoscimento, si 
caratterizza però per un patrimonio storico, culturale ed artistico di livello internazionale e la 
candidatura a Capitale Italiana della Cultura 2022 e l’eventuale attribuzione del titolo può 
rappresentare concretamente un segnale importante nella valorizzazione delle piccole realtà locali. 
La presenza millenaria di una delle Certose più importanti d’Europa, Patrimonio Mondiale 
dell’Umanità dal 1998, e l’eredità di Joe Petrosino, simbolo internazionale della lotta alla mafia, nato 
a Padula nel 1860 ed ucciso a Palermo il 12 marzo 1909, sono la memoria identitaria che si fa 
prospettiva, responsabilità, progetto di sviluppo sostenibile per Padula, per l’area vasta del Vallo di 
Diano e del Cilento, che si riconosce negli immaginari della Magna Grecia e delle antiche civiltà 
italiche.  La coalizione territoriale di progetto include i Comuni di Morigerati, Sanza, Pisciotta, Sapri, 
Capaccio Paestum. Con le rispettive amministrazioni si è condiviso un patto in ragione del quale 
l’assegnazione a Padula di Capitale Italiana della Cultura 2022 li vedrebbe impegnati in una 
progettualità condivisa ed integrata, grazie ad una rete di accoglienza allargata, e, più in generale, ad 
una co-progettazione di percorsi e pacchetti di offerta turistico-culturale concepiti su misura. In 
questo assetto di sviluppo strategico la Fondazione di partecipazione è lo strumento più idoneo ad 
esprimere la struttura del “Padula network” per rispondere in modo flessibile alle iniziative 
programmate e facilitare i processi di sviluppo e valorizzazione a base culturale e creativa. L’impianto 



 
 

è stato sancito dalla Delibera di Giunta Comunale n. 28 del 12.02.2020.  La partecipazione “dal basso” 
sarà, nel concreto, incoraggiata attraverso la creazione di gruppi di lavoro tematici e di piattaforme 
collaborative con i cittadini e le associazioni che già hanno aderito al progetto culturale alla base della 
candidatura. La candidatura poggia sulla prospettiva del networking territoriale imperniato sui valori 
durevoli, materiali ed immateriali, dell’ambiente naturale, del paesaggio antropico e del patrimonio 
storico-artistico. Al centro la Certosa di San Lorenzo come macchina di produzione culturale 
contemporanea dell’area vasta della provincia di Salerno. Gli obiettivi da raggiungere sono molteplici, 
tra i quali raddoppiare almeno le centomila presenze attuali del “Sistema Museo” di Padula, che è 
costituito dalla Certosa di San Lorenzo, dalla Casa Museo Joe Petrosino, unica Casa Museo in Italia 
dedicata ad un esponente delle Forze dell’Ordine, dal Museo Civico Multimediale, che fa riferimento 
alla Spedizione di Carlo Pisacane e dei Trecento nel 1857, e dal Battistero di San Giovanni in Fonte, 
uno dei più antichi del mondo occidentale, prolungare tempi e qualità delle visite e delle permanenze, 
ridisegnando il ciclo dell’accoglienza con logiche di destagionalizzazione. Il Sindaco di Padula Paolo 
Imparato, che ha illustrato l’abstract del dossier di candidatura, ha lanciato due proposte: suddividere 
il bando di partecipazione in due parti a seconda del numero di abitanti (al di sopra e al sotto dei 
5000 abitanti) e creare una rete virtuosa tra le 28 candidate al titolo, così da conservare l’esperienza 
culturale alla base dei progetti e condividerla con le atre città.  
 
Intervento di Stefano Castellino, Sindaco di Montechiaro 

Io sono il sindaco di Palma di Montechiaro, la città del Gattopardo. Andiamo ai pilastri fondamentali 
su cui poggiamo la nostra candidatura: oltre ad un patrimonio unico, Palma di Montechiaro ha una 
nobilissima storia, ma un recente passato di cui ci vergogniamo. Negli anni ‘90 Palma ha avuto un 
numero di crimini elevatissimo. Noi iniziamo il dossier con la lettera di un ergastolano, macchiato 
dell’omicidio di un giudice. In quella lettera il killer chiede scusa ai familiari e alla città per averla 
offesa. Palma si propone all’Italia come Capitale della Cultura del perdono. Palma prende coscienza 
dei propri errori e si proietta con un nuovo slancio verso l’avvenire. Siamo riusciti a far innamorare di 
nuovo i cittadini di Palma. “Tutto cambia affinché non cambi nulla”, ci siamo permessi di dire che 
invece tutto deve cambiare per tornare allo splendore di un tempo. Sono orgoglioso della mia 
comunità perché è stata capace di guardarsi dentro e avere uno slancio al futuro. Vogliamo ripartire 
con i giovani, che saranno coloro che determineranno questa amministrazione. Io amo la mia città e 
sono convinto che abbia una storia da raccontare e che questa storia possa dare qualcosa in più al 
sistema paese. Definisco Palma una città singolare, come una città che tende all’infinito, che si 
proietta verso l’eterno con una bellezza che merita di essere vissuta. Se Palma potrà rappresentare 
l’Italia come Capitale della cultura avremo la conferma che la rigenerazione umana e sociale è 
possibile e che gli sforzi una volta tanto pagano. Il nostro slogan è “Io sono Palma”, Palma chiede di 
essere amata e conosciuta.  

 

 

 



 
 

Intervento di Stefano Soldan, Sindaco di Pieve di Soligo 

Buongiorno a tutti. Grazie a tutti per l’invito. Pieve di Soligo ha deciso di partecipare ad una 
candidatura che ci vede come una realtà atipica. Noi abbiamo un territorio che l’anno scorso è stato 
riconosciuto come territorio UNESCO, le colline del prosecco. E’ un luogo legato alla storia poiché a 
ridosso di queste colline scorre il Piave. È un territorio che si è sviluppato moltissimo nell’ultimo 
secolo. In che tempi viviamo? Che soluzioni possiamo dare per il futuro per un tema come il 
paesaggio? Si tratta di una candidatura che guarda al futuro e vuole restituire delle immagini che 
guardano al presente. Uno dei progetti che saranno realizzati parla di decostruzione di quanto 
costruito male in questi anni. L’idea che nel tempo abbiamo devastato territori, ci spinge a pensare 
che possiamo iniziare a togliere per recuperare in bellezza. Togliere fabbriche porta lavoro quanto 
costruire. Se le idee sono buone c’è la disponibilità degli imprenditori. Altri temi da noi posti nel 
dossier sono legati ai cambiamenti climatici e al rispetto ambientale, temi che devono essere 
considerati come prioritari per nuovi modelli di sviluppo. Abbiamo cercato di raccontare questo, 
assieme ad una candidatura che cerca di portare un’idea di capitale della cultura che metta il 
paesaggio al centro di questo pensiero. 

Intervento di Pierpaolo Magnani, Assessore alla Cultura di Pisa 

Noi siamo famosi per la piazza dei Miracoli, un bene per certi versi ingombrante per la città poiché 
monopolizza l’attenzione dei flussi turistici, quando invece Pisa è una città dove si è sedimentata la 
cultura etrusca e la cultura romana. Pisa è piena di tutto questo ma spesso non viene conosciuta 
nemmeno dai propri cittadini per quel che è.  Con questo sentimento ho accettato la mia carica, con 
la consapevolezza che avrei dovuto mettere a sistema, creare delle sinergie. Pisa ha una tradizione 
scientifica che si è perpetrata in scuole di eccellenza, ad esempio il CNR. Pisa ha delle potenzialità 
enormi. Ritengo che, nella costruzione di questo dossier, la città sia come un albero che tende con le 
fronde verso il futuro, ma appoggiata sulla pietra e la sua figura deve essere ribaltata per superare le 
sue contraddizioni. C’è un sito UNESCO con oltre milioni di visite annue e il museo di S. Matteo con 
soli 8.000 visitatori. La presenza turistica deve essere distribuita. Servono vie alternative di visita alla 
città, abbiamo fatto un progetto molto ambizioso mettendo l’asticella all’altezza a cui possiamo 
arrivare e che verrà perseguito in ogni caso al di là della candidatura. Dobbiamo partire dalla cultura 
e poi declinare il progetto in tante altre vie, per esempio la mobilità urbana. La nostra città ha una 
presenza di associazionismo culturale tra le più alte d’Europa. La nostra candidatura si gioca su due 
livelli: la città di pietra, ovvero la costruzione di infrastrutture che permettono la fruizione del 
patrimonio e una città virtuale, basata sulla creazione di sistemi che facilitano i percorsi urbani 
attraverso l’inserimento di percorsi di realtà virtuale ed aumentata. Il fulcro della questione è che, 
nel momento in cui è arrivato il Covid, ci siamo resi conto che il progetto era ancora più opportuno 
rispetto a prima, poiché in questa città virtuale che si affianca a quella di pietra ci saranno 
infrastrutture informatiche che permetteranno di ottimizzare i flussi, la fruibilità della città, nell’ottica 



 
 

di poter allungare i tempi di permanenza dei turisti e conoscere il nostro patrimonio in maniera più 
approfondita. 
 
Intervento di Amedeo Bottaro, Sindaco di Trani  

Il fulcro della candidatura di Trani a capitale della cultura è la convivialità, un tema che ha da sfondo 
la naturale vocazione della nostra città. Trani è una città con un centro storico dove si incrociano e 
convivono culture diverse che sanno coesistere. Siamo stati sede della più grande comunità ebraica 
dell’Europa meridionale. Penso alla comunità islamica, che ha come punto di riferimento la moschea, 
dove coesiste il quartiere ebraico, tutto ciò a pochi passi dalla cattedrale e infine la chiesa ortodossa. 
Qui coesistono tutte queste diverse culture che abitano la nostra città. Noi abbiamo continuato a 
mettere a sistema questo mondo interculturale che guarda all’Europa, abbiamo cominciato a 
metterlo a sistema. Abbiamo realizzato la biblioteca di architettura islamica più grande d’Europa, 
abbiamo organizzato eventi come la festa dei popoli. Il Covid non ci ha fermato. È anche una città 
molto giovanile, tutti i momenti culturali più importanti si sono svolti nella massima sicurezza. 
Riteniamo che la cultura non deve fermarsi, ma va organizzata meglio. Il Covid rappresenta una 
grande occasione. Abbiamo riscoperto nella nostra città la capacità di organizzare grandi eventi. 
Abbiamo vinto tante sfide, ci siamo ritrovati a svolgere nella nostra città eventi importanti. Credo che 
nella nostra capacità di gestire questo momento ci vuole uno sforzo maggiore del nostro paese. Una 
maggiore velocità nel rispondere alle esigenze di questo momento. Abbiamo la fortuna di vivere in 
una città dove c’è un clima caldo, dunque con tanti possibili palcoscenici all’aperto. Forse dobbiamo 
comprendere che ci sono occasioni  che la pandemia non deve farci perdere. 
 
Intervento di Rosalia Dalì, Assessore alla Cultura di Trapani 

Trapani è una città geograficamente collocata al centro del mediterraneo, da sempre collegamento 
tra Nord Africa e Mediterraneo. Abbiamo accolto nei secoli tante civiltà, è una storia di accoglienza 
che ha lasciato un segno nella cultura della nostra città. È una città che ha saputo resistere dando 
frutti importanti, non si tratta solo di una storia che riguarda trapani, ma tutto il territorio. Quando 
abbiamo candidato la città di Trapani abbiamo candidato una città territorio, coinvolgendo tutti i 
partner istituzionali e altri comuni del territorio. Abbiamo trovato una grande risposta territoriale , 
chiudendo il dossier con numerosi partner: da comuni a parchi archeologici, a università, a 
associazioni, che raccontano l’avvicendarsi di civiltà differenti nei secoli. Abbiamo fatto un‘alleanza 
intergenerazionale coinvolgendo i giovani che hanno dato un grande apporto di idee. Nel 2022 
accoglieremo l’Europeade, il festival internazionale di tutte le culture folcloristiche di tutti i paesi 
europei che ha come concetto fulcro la fratellanza dei popoli. Per la prima volta nel 2022, apriremo 
questo festival anche ai paesi del Nord Africa. Trapani ha resistito a tante invasioni ed a un brutto 
bombardamento nella seconda guerra mondiale. Anche i quel caso Trapani si è adattata. Inoltre in 
questa candidatura ci ha spinto anche il voler dare un messaggio di speranza ai nostri giovani: 



 
 

purtroppo spesso Trapani li perde perché vanno a studiare altrove, invece vogliamo dimostrare che 
la cultura può essere occasione di un ritorno in questa città, occasione di un riscatto sociale di tutta 
una generazione. Comunque vada siamo molto orgogliosi del nostro progetto territoriale, credo che 
dal dialogo possono nascere grandi occasioni. 
 
Intervento di Dario Danti, Assessore alle Culture di Volterra 

   Ri-generazione significa ri-nascita. È la condizione necessaria per guardare con fiducia il futuro, non 
solo della nostra città, ma di tutto il pianeta. Dentro il termine ri-generazione c’è tutta la storia 
recente di Volterra. C'è la storia del suo ospedale psichiatrico, il secondo più grande d’Italia di tutto 
il Novecento, il primo ad essere concepito come luogo di condivisione e non di segregazione della 
malattia mentale. C'è la storia del suo carcere, il primo che ha saputo generare al suo interno un 
teatro con un'esperienza trentennale. Luoghi che, istintivamente, ci fanno pensare al rifiuto 
dell’umanità e che, in realtà, la mettono sotto i nostri occhi in tutta la sua piena evidenza. Perché 
questi luoghi sono davvero i grandi luoghi del contemporaneo. Ospedali e carceri sono i luoghi della 
cura, non della morte del sé e della società: è proprio questa la sfida della nostra candidatura, ancora 
più importante e significativa dopo quanto è accaduto in tutto il pianeta con l'attuale pandemia. La 
cura come punto di forza maturato in una storia di oltre cento anni: il prendersi cura del prossimo 
con professionalità e amore, il recupero del disagio fisico e mentale e il reinserimento nella 
convivenza civile, la lunga tradizione nel campo terapeutico e riabilitativo. Ma la ri-generazione 
umana è anche e soprattutto una metafora: si tratta di una cura collettiva orientata al bene delle 
comunità, una metafora che ci racconta come, attraverso la cultura, sia possibile cambiare in positivo 
i luoghi, anche quelli più marginali e disagiati. Fin dall’inizio di un percorso, allo stesso tempo 
importante ed entusiasmante, la candidatura è stata un potente impulso per accompagnarci in una 
fase nuova della nostra storia, in cui Volterra diventa “centro geografico” di un grande borgo diffuso. 
È il solo modo per trattenere le menti migliori e attrarre le più curiose: sperimentare con coraggio 
creando nuova fiducia. Non in nome di un positivismo di basso profilo, ma di un nuovo legame tra 
umanesimo e tecnologia. Volterra è un esempio nel mondo di laboratorio sociale e di progettazione 
culturale e si pone come punto di riferimento per la rinascita dei comuni delle aree interne. Volterra, 
"punto estremo" a cavallo di quattro province, torna a ri-vivere come baricentro di una grande area 
aperta alle sfide del contemporaneo, mettendo in gioco patrimonio e identità, tradizione e 
innovazione, mobilità e sostenibilità. Il percorso progettuale svolto, infatti, costituisce il valore 
aggiunto del progetto stesso perché questa sfida ci lascerà la più preziosa delle eredità: trasformarci 
in donne e uomini migliori al servizio di una comunità che intende evolvere nel tempo ri-generandosi. 
Con queste premesse, come riuscire a realizzare cultura in una città? Valorizzando, sostenendo e 
promuovendo le unicità del territorio; facendo investimenti pubblici e attraendo Fondi europei e 
regionali; innovando nella promozione e ricercando mercati turistici nuovi; mettendo al centro il 
lavoro e ampliando la rete museale. In questo senso, solo per fare un esempio, il Comune di Volterra 
ha preso in carico, dalla ASL Toscana Nord-Ovest, l'archivio/museo "Lombroso" e i percorsi nei 



 
 

padiglioni dell'ex-ospedale psichiatrico di Poggio alle Croci, inserendoli a pieno titolo nel proprio 
sistema museale civico. Si tratta di un concreto e fondamentale passaggio in linea con la nostra idea 
di apertura e ri-generazione di luoghi e persone per dare materiale e immaginario alla nostra visione 
di cultura. E non è che l'inizio. 

 
Conclusioni 

Intervento di Francesca Velani, Direttore di LuBeC e Coordinatrice Parma Capitale della Cultura 
2020+2021 

Buongiorno a tutti. Vi ringrazio per essere qui. Ci siamo scambiati tanti pensieri durante quest’anno. 
È il lavoro che deve fare una rete perché le idee diventino patrimonio comune. Ciò che è emerso in 
maniera chiara è che c’è una grande convergenza sulla volontà di rafforzare la coscienza civica con 
un grande progettualità. La coscienza civica si deve formare mettendo al centro la cultura per il 
benessere di una comunità. La proposta che ha fatto il comune di Cerveteri per firmare un accordo e 
andare avanti su alcuni elementi comuni di governance sono fondamentali. Come emerso dalla 
ricerca su Lucca, è fondamentale concentrarsi sulla produzione culturale per generare nuova 
economia. La cultura è determinante per il turismo e per la costruzione di una comunità più forte. La 
cultura incide sempre di più sul raggiungimento degli obiettivi della sostenibilità. Tutti i vostri dossier 
hanno alla base dei progetti preliminari di conoscenza e indagine e poi di restituzione, è un processo 
importante. Prima davamo per scontato chi eravamo e da cosa partivamo, questo periodo di modifica 
dei nostri rapporti ci aiuta a pensare da dove veniamo e dove vogliamo andare, non è così scontato 
saperlo. È importante per dare risposte alle nostre comunità, le istituzioni culturali se le ascoltiamo 
sono una grande risorsa per un domani che stiamo vivendo.  Come Parma rispondiamo volentieri alla 
proposta di Cerveteri e ci apriamo ad un processo che vuole puntare sul welfare culturale, vogliamo 
capire quali sono i progetti di eccellenza e trasformare queste buone pratiche in politiche di sistema. 
Come Parma abbiamo puntato l’attenzione sul voler generare dei modelli, dei processi che 
rimangono nel tempo. 
 
Intervento di Michele Guerra, Assessore alla Cultura di Parma Capitale della Cultura 2020+2021 

Il nostro vuole essere un modello di città, anche noi avevamo giocato sul tema della rigenerazione 
nel nostro dossier, parlando però della rigenerazione dei tempi: è importante prima di tutto ripensare 
il tempo delle città, in città complesse come le nostre che devono affrontare nuove sfide importanti 
come quella dell’inclusione e della partecipazione. Sentire che il tema della rigenerazione degli spazi 
prende forme metaforiche diverse significa che davvero esiste una rete che funziona. Parma è una 
Capitale italiana della cultura sul crinale, tra un’idea di cultura che avevamo pre-covid e un’idea della 
cultura in cambiamento, ci siamo trovati nel mezzo con un progetto davvero complesso dal punto di 
vista sociale, economico e culturale. Abbiamo interrogato la produzione culturale, il concetto 
dell’abitare e del turismo. Mai come prima la produzione culturale ha vissuto un momento di crisi 



 
 

come questo: il tema del lavoro, già precario prima, si è manifestato oggi in maniera violenta. Però il 
tema della crisi è anche un tema positivo, la sua etimologia rimanda al discernere bene le cose per 
poterle giudicare in maniera corretta, è un’occasione per comprendere quale possa essere la nova 
funzione della cultura in un mondo nuovo. Io credo che ciò che è accaduto a Parma e in molte città è 
stato molto significativo, siamo usciti dagli spazi tradizionali della cultura, abbiamo lavorato in 
maniera responsabile alla messa in sicurezza degli spazi della cultura. Se le città fossero come i teatri, 
come le sale dei concerti e i cinema non avremmo rischio di contagio perché tutte queste realtà si 
sono adoperate con il massimo impegno per la sicurezza dei suoi spettatori. L’ingegnosità del mondo 
culturale ha ripensato i propri spazi. Siamo diversi noi, non dobbiamo immaginare una cultura che 
rincorre il virus. Dobbiamo immaginare programmi nuovi, capaci di interrogarsi su nuove tematiche 
come ad esempio cultura e salute. Sarà a partire dalla cultura che potremo ricominciare a mettere 
insieme i cocci perché siamo noi ad andare incontro a lei con nuove domande, dunque la produzione 
culturale deve trarre vantaggio dalla crisi, deve ripensare i propri spazi culturali pensando che i tempi 
della cultura potranno a quel punto espandersi in una forma nuova che prima non potevamo 
immaginare, sapendo che il pubblico ha nuove domande e problemi e vuole metterle in comune negli 
spazi culturali. C’è poi il tema dell’abitare. Le nostre città stanno cambiando. Il pendolarismo quasi si 
azzera con lo smart working, le mostre che stiamo facendo a Parma trovano nell’utenza locale la 
maggiore fruizione, significa che nelle città stanno nascendo nuovi bisogni e la partecipazione 
culturale attiva adesso si sta realizzando perché cambia il rapporto degli abitanti con la città, si 
cercano spazi che prima si davano per scontato. Cambia anche il ritmo e dunque il tema della 
sostenibilità incrocia la mobilità, la scuola e, non da ultimo, la cultura. Lo slogan di Parma 2020+2021 
è ” La cultura batte il tempo” , nel senso ritmico dello scandire il tempo e nella sfida di sconfiggere le 
barriere che il tempo erige. Infine il turismo: quest’ultimo non può essere considerato l’obiettivo 
dell’azione culturale, questo mai. Noi stiamo lavorando sulla sicurezza, stiamo studiando nuove 
forme di accoglienza, stiamo sperimentando l’interruzione dell’ossessione del dato turistico, la 
necessità di raggiungere numeri, l’obiettivo non deve essere quello. Ricordiamoci di mantenere un 
approccio culturale alla cultura, perché se abbiamo un approccio turistico e economico le cose non 
vanno come devono andare. Questo è un anno di profonda autoanalisi e di utile focus sulla funzione 
della cultura per la città. 

 

 

 

 

 

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


